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 Documento Assemblea Congressuale  Legacoop Agroalimentare Toscana
L’Assemblea Congressuale  di Legacoop Agroalimentare  è stata convocata a Roma il 15  e 16 Marzo 2012: vi parteciperanno 300 delegati di cui 27 dalla Toscana.

L’Assemblea Regionale di Legacoop Agroalimentare Toscana si svolgerà a  Firenze il 22 Febbraio 2012 con una platea di 200 cooperatori.

Con questo documento intendiamo aprire una discussione in tutte le imprese aderenti facendo partecipare il numero più ampio di soci e di amministratori. La fase che stiamo vivendo richiede infatti scelte e decisioni innovative  che possano essere perseguite con successo  attraverso una  larghissima condivisione di tutto il nostro corpo sociale.

L’iniziativa unitaria della cooperazione italiana  il 7 Novembre  a Bologna è stata l’occasione per delineare  ed analizzare gli scenari dell’agricoltura italiana, individuare le proposte per il futuro dell’agricoltura e quelle più specifiche per la cooperazione del settore.

Il lavoro preparatorio della Assemblea Congressuale Toscana , così come quello nazionale si svolge in un momento di gravissima crisi economica e finanziaria del nostro Paese, di difficili impegni per il nuovo governo guidato dal Prof Monti e per tutte le forze politiche, economiche e sociali . L’attacco contro l’euro, un debito pubblico alle stelle e una  crescita zero  dopo un triennio di assenza di reali politiche economiche e di sviluppo fanno vivere a tutta l’economia ed alle istituzioni uno dei peggiori momenti dal dopoguerra. 

Questa situazione costringe ad un impegno straordinario e a fronteggiare l’emergenza  con i sacrifici e con l’equità necessaria, ma anche individuando  ed impostando nuove politiche che permettano di superare il deficit di competitività del sistema paese . 
La situazione dell’agricoltura italiana  è ben  delineata da alcuni dati che emergono dal recente censimento:  
· la dimensione media aziendale è passata in un decennio da 5,5 ettari di Sau  a 7,9 ettari per azienda.
· La contrazione di aziende agricole attive  è stata molto forte: -32,2 % 
· La diminuzione della superficie coltivata del 2,3%. 

Le analisi e i dati tendenziali  contenuti nella ricerca  della nostra Associazione “ La cooperazione Agricola in Toscana: stato attuale e scenari futuri” pubblicata a settembre dello scorso anno sono sostanzialmente  confermate dall’ultimo censimento: 
· forte prevalenza della piccola proprietà (il 51% delle aziende agricole italiane ha una superficie fino a 2 ettari) ;

· solo il 6% supera i 30 ettari;

· il 96% delle aziende agricole è a conduzione individuale o familiare ; 
· l’età media dei produttori è molto elevata;

· l’accesso alla terra per i giovani è molto difficile sia per la redditività nel settore sia per i costi elevatissimi delle superfici;
In Toscana, così come nel resto del Paese, emerge dunque un’agricoltura  caratterizzata da un limitato dinamismo sociale ed imprenditoriale e da una struttura produttiva  vecchia e troppo polverizzata.

Il settore deve poi fare i conti con una progressiva riduzione degli aiuti diretti al reddito rispetto al totale delle entrate delle imprese agricole. 
La nuova Pac  si configura , così come è stata ipotizzata nei regolamenti presentati alla discussione ad  Ottobre 2011, come:

· una pesante riduzione del bilancio agricolo UE e della quota destinata all’Italia (perdita stimata di oltre 3 miliardi di euro in sette anni ovvero oltre il 10% di diminuzione);

· una distribuzione delle risorse a pioggia senza o con uno scarso approccio strategico; 
· assenza di   efficaci strumenti per gestire i rischi e per favorire la competitività; 
· assenza di una reale politica  per le aggregazioni (OO.PP) ;

·  tentativo di premiare ancora chi non produce favorendo fenomeni speculativi sulla proprietà della terra;

·  Incapacità a  riconoscere e  valorizzare le specificità del Mediterraneo sia a livello di produzioni agricole che di caratteristiche peculiari del settore forestale e boschivo; 
· Incapacità di produrre una semplificazione burocratica e una governance snella, efficiente e moderna.

In Italia la situazione della bassa crescita collegata a un elevato debito pubblico ci riserva una fortissima contrazione  delle risorse ed una forte riduzione del potere di acquisto dei consumatori.

Occorreranno perciò politiche selettive, interventi  strategici e prioritari evitando spese a pioggia, superflue ed inefficaci.

La Regione Toscana ha svolto un lavoro importante nel settore agricolo, 
intervenendo decisamente per evitare le crisi aziendali e sostenere le imprese in un momento così delicato e difficile, muovendosi tra i condizionamenti di carattere generale dovuti alla riduzione delle risorse disponibili  ed alla rigidità degli strumenti  del PSR.  
In questa legislatura è emersa la consapevolezza della necessità  e dell’urgenza di un deciso  rinnovamento dell’agricoltura toscana.  Tale rinnovamento passa inevitabilmente da una capacità di misurarsi con i mercati esteri,  da un recupero di redditività e ispessimento aziendale volto a favorire tali processi. 
Ma mentre  gli obiettivi si sono evidenziati anche attraverso il contributo ed una sempre maggiore condivisione e consapevolezza delle associazioni professionali e di rappresentanza delle imprese agricole,  gli strumenti a disposizione, le rigidità ed i vincoli delle misure comuni, si sono fino ad oggi rivelati un ostacolo notevole; la strumentazione insufficiente e non adatta ad agire efficacemente sulle aggregazioni, sulla concentrazione del prodotto, sull’unificazione dei marchi, sulla promozione  strategica, coordinata e pianificata sui mercati esteri ha ridotto in modo significativo la portata degli interventi regionali. 
Un altro aspetto delicato è quello relativo al credito e alla finanza.  L’intervento  attraverso il sistema delle garanzie è stato importante ma non ha risolto il problema più generale dell’accesso al credito- tanto più importante nelle fasi di turbolenza ed instabilità  come quella attuale- per le imprese agricole e per la cooperazione agricola. Altrettanto, l’assenza di strumenti di finanza specifici per governare  i processi di aggregazione, ristrutturazione, rafforzamento delle imprese cooperative  rende difficile l’affermarsi e la costruzione delle politiche di rinnovamento e di trasformazione nelle singole filiere. 
E’ su questi aspetti, che si giocherà nei prossimi anni la capacità di rinnovamento dell’agricoltura toscana, la sua capacità di competizione e di sviluppo. 
 Altra grande questione è quella di cui siamo stati e siamo protagonisti come Associazione relativa alla Banca della Terra, ovvero alla necessità  di un progetto in grado da un lato di  rimuovere gli ostacoli di rendita che impediscono un afflusso di nuovi giovani produttori e dall’altro la capacità di sostituire  i produttori anziani prima di un drastico abbandono  nei prossimi 10 anni delle superfici coltivate.

Anche la nostra Associazione ha da che riflettere sulle difficoltà, sulle incertezze, sulle lungaggini, sulle contraddizioni  che hanno contraddistinto e tuttora contraddistinguono i percorsi aggregativi,  su una certa difficoltà a guardare oltre l’attuale stato delle cose  per guidare l’avvio di fasi nuove, ma anche le difficoltà a far decollare pienamente i processi attuativi della Banca della Terra nelle cooperative aderenti. 
Dobbiamo avere il coraggio di vedere i nostri punti deboli ed essere però al tempo stesso in grado di affrontarli e di risolverli nei tempi che, volenti o nolenti,  sono scanditi dal mercato e dai mercati di riferimento  che superano la dimensione localistica e municipalistica.

Un punto di riflessione è se la stessa dimensione regionale, entro la quale ci siamo mossi e ci stiamo muovendo ed  alla quale sono legate  le politiche sia ancora sufficiente a contenere le ragioni di sviluppo dell’agricoltura e del settore agroalimentare toscano. Ed anche qui dobbiamo fare i conti con gli altri, ma anche al nostro stesso interno.  Basterebbe pensare allo scarso seguito e sviluppo che ha avuto la costituzione  del Distretto dell’Italia Centrale e come questo obiettivo debba essere riproposto e perseguito con sistematicità nei prossimi mesi.
Un punto di lavoro diventa quello di come le nostre cooperative riescano ad andare oltre alla dimensione prevalentemente locale  assumendo  contorni tali –dimensioni produttive, scelte strategiche ,adeguamenti organizzativi e direzionali- che consentano di affrontare gli sbocchi commerciali su mercati più vasti. 
Questa esigenza diventa oggettiva proprio in ragione dei cambiamenti nei consumi che si sono ridotti sia in quantità  che in qualità: sono cambiati radicalmente gli stili di vita e i comportamenti alimentari degli italiani in ragione di una crisi che sta disegnando una nuova realtà. Recenti dati ci dicono che nel nostro Paese solo la metà delle famiglie riesce a stento a far quadrare i propri conti mentre un 15 % è costretta ad intaccare ogni mese i propri risparmi , il 6,1%  è costretto a chiedere aiuti e prestiti : tutto  questo segnala con estrema crudezza la  debolezza e la fragilità delle famiglie italiane sia dal punto di vista economico,   sia a causa di un lavoro e di un futuro sempre più incerto. 
Questa realtà non  cambia solo abitudini dei consumatori ma anche i luoghi di acquisto nella ricerca sempre più pressante del risparmio o verso un orientamento diversificato a seconda del reddito. I mercati più generali sono dunque lo sbocco inevitabile , una necessità oggettiva  per poter consentire ai produttori la continuità a prezzi soddisfacenti. E non vi possono essere credibili alternative in ambiti angusti del piccolo mercato domestico o di strada. 
In questo quadro un discorso particolare merita la cooperazione di consumo- Unicoop Firenze , Unicoop Tirreno in particolare-  con la quale  si sono consolidati importanti rapporti  e con la quale  si stanno delineando progetti per la valorizzazione dei prodotti toscani e per la valorizzazione della filiera cooperativa. 
Progetti importanti che devono poter crescere ulteriormente con una sempre più forte caratterizzazione regionale,  con un impegno  dei due momenti cooperativi in grado  di garantire un prezzo giusto ai produttori, una etichettatura dell’origine dei prodotti, dei contratti tipo affrontando anche nuove strade come la possibilità dei produttori organizzati di gestire direttamente gli spazi vendita o vere e proprie campagne di sensibilizzazione, informazione e formazione  rivolte ai soci  consumatori  come quella che si sta svolgendo su progetto Unioncamere mediante i fondi Fep per i prodotti ittici “dimenticati” o poveri.

E’ anche  in questa ottica, di un rinnovato e più forte rapporto tra la nostra cooperazione e quella di consumo che può diventare concreto, efficace ed utile l’obiettivo di una nuova aggregazione dei produttori singoli,  i cui redditi in caduta libera stanno portando verso la chiusura  della propria azienda o spingono gli stessi ad abbandonarsi a speculatori di turno in una sorta di abbraccio mortale.  
Si può creare  quindi una  nuova aggregazione ed un ampliamento della base sociale delle nostre  cooperative nelle varie filiere (cantine sociali, frantoi  etc): cooperative  che costituiscono un  presidio  importante di resistenza, di difesa, di riduzione dei costi  ma anche, laddove quest’ultime si sono sviluppate con l’attivazione di nuovi servizi  e si sono attrezzate per affrontare mercati più ampi,  garanzia di maggiori liquidazioni ai soci.
Questo quadro ci spinge ad una attenta analisi delle filiere e dei mercati di riferimento che le iniziative congressuali, la discussione ampia con i soci delle nostre cooperative  dovranno e potranno contribuire a delineare  e che l’Assemblea congressuale dovrà far emergere con le linee di lavoro future per l’Associazione in Toscana.

Per settori e filiere fondamentali  – filiere e prodotti che hanno segnato il territorio, la sua cultura, il suo tessuto sociale- si deve poter fare il punto sullo stato delle cose, su quello che è stato realizzato sia in termini di aggregazione, di fusioni e crescita aziendale, sia sul versante della struttura commerciale, sull’ unificazione  dei marchi e per strategie di promozione e penetrazione dei mercati esteri, di riflessione  sull’esperienze, sui punti positivi, sulle difficoltà  e su quali obiettivi a breve e a medio termine dobbiamo concentrare il nostro lavoro  per il futuro.

Olio, vino, florovivaismo, ortofrutta, settori cerealicolo, lattierocaseario, zootecnico: dobbiamo ridefinire strategie e obiettivi per tutta l’associazione sulla base di una ampia ed intensa discussione nelle cooperative e con i soci.

La cooperazione forestale toscana in questi anni ha accresciuto fatturati e addetti confermando l’originalità ed il valore di una esperienza radicata nei territori montani e svantaggiati. 
I processi di diversificazione delle attività, in particolare con l’ingegneria naturalistica, con il verde urbano, con la filiera bosco-legno-energia hanno consentito fino ad ora di far fronte alla crisi che, comunque,  presenta mercati caratterizzati da una fortissima concorrenza. Tuttavia occorre lavorare per accentuare i processi di riorganizzazione delle cooperative. Il loro rafforzamento passa sicuramente  attraverso la ricerca di ogni ulteriore diversificazione ma la filiera del bosco, della difesa del suolo e dell’ambiente rimangono i capisaldi di questa esperienza.
Le continue , gravissime emergenze territoriali che si ripetono (ultime quelle della Liguria e della Lunigiana) hanno ancora di più evidenziato come una tra le più importanti cause sia l’abbandono del bosco. La cooperazione forestale è l’unico soggetto che con le proprie esperienze, a partire dalla pianificazione e progettazione fino alla concreta esecuzione di opere ed alla loro continua manutenzione, può essere in grado di lanciare una proposta complessiva di gestione del bosco che oggi è abbandonato( anche per le foreste esiste il problema della Banca della Terra) , coinvolgendo le Istituzioni Locali e la regione che in questi anni hanno dimostrato grande sensibilità destinando importanti risorse al settore.

Con la creazione nel Gennaio di quest’anno  dell’Alleanza delle Cooperative Italiane e del Coordinamento Nazionale si è aperta una fase nuova  per tutta la cooperazione. Questa fase potrà essere più proficua se a tutti livelli, a partire dai settori e dalle Associazioni  e dai territori , verrà intrapreso un percorso simile.

Gli organismi dirigenti delle associazioni cooperative a livello nazionale hanno già  avviato un lavoro comune riunendosi congiuntamente già in diverse occasioni. Lavoro che ha fatto un primo passo avanti con la assemblea unitaria di Bologna nella quale si è delineata una strategia e un programma di obiettivi .
In Toscana, prima ancora della creazione dell’Alleanza, Legacoop Agroalimentare  e Confcooperative Fedagri hanno sviluppato un proficuo lavoro unitario. 

Questo rapporto di lavoro ha consentito di presentarci ai vari appuntamenti, a partire dalle politiche regionali, con una significativa convergenza e in molti casi e per molte filiere di aver concordato  documenti e proposte unitarie. 

Tutto questo ci ha portato ad  ottenere importanti risultati, a consolidare ed in molti  casi ad assicurare un concreto sviluppo alle nostre cooperative pure in una difficile crisi strutturale ed in una situazione di assoluta assenza di politiche nazionali di riferimento.

Non vanno sottaciute nemmeno difficoltà e contraddizioni che si sono manifestate nei territori e in alcune filiere e che hanno finito per  interessare e coinvolgere  le nostre strutture. Non possiamo però fermarci a questa situazione. 

Riteniamo che siano necessari passaggi ulteriori tesi a consolidare i nostri rapporti da un lato e a verificare, sulle varie filiere, la possibilità  di avviare  un  lavoro comune  delle associate che portino a percorsi aggregativi come sopra descritto nell’interesse delle basi sociali. Nel settembre 2011 si è svolto un incontro tra Presidenze delle nostre Associazioni  ed è stato avviato un percorso ricognitivo. 
A livello nazionale ed anche nel nostro territorio regionale si propone con sempre maggiore attualità  il tema delle aggregazioni, del raggiungimento di masse critiche di prodotto  di  solide  organizzazioni aziendali  perché si possa   competere meglio sui mercati  e perché si possa  determinare una migliore remunerazione per i produttori.  

E’ necessario pertanto proseguire gli incontri filiera per filiera e valutare le possibili strategie comuni assieme alle cooperative operanti nei singoli settori.

Abbiamo bisogno, proprio per le cose dette e per gli obiettivi che ci stanno di fronte, di una ampia condivisione da parte dei soci delle nostre cooperative e dei loro gruppi dirigenti che devono sempre più e sempre meglio essere protagonisti delle scelte e del lavoro dell’associazione.

Dobbiamo lavorare per costruire un organizzazione capace di rispondere alle nuove domande,  alle strategie ed ai programmi  da portare avanti  nel prossimo futuro.  E’ pertanto auspicabile e da percorrere e praticare a tutti i livelli dell’organizzazione e nelle cooperative un processo di rinnovamento con l’ingresso di una nuova leva di dirigenti cooperativi ed una capacità maggiore in termini di rappresentanza politica e sindacale,  ma anche di competenze aziendali e giuridico/economiche  necessarie  ed indispensabili per essere all’altezza delle sfide odierne e degli obiettivi strategici che la cooperazione si pone in Toscana.
